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pallass . Ch la 10cU1ione c maggior de I qual si favelli", con quel com­

parativo semplice in luogo del superlativo di paragone, sia compiuta­
mente soddisfacente, non dilò: ma che l'esser suo costituisca un' insor­

montabile difficoltà, men ancora; se oggi noi, stando alle nostre orecchIe, 

vorremmo piutto to « la maggiol de la qual si favelli», non dobbiamo 

dimenticale che bl"n più libera contenenza grammaticale e d'espressione 

a 'eva nel secolo XlIl il linguaggio letteralio, e quello della poesia in 

p. rticolare, né che il nostro son tto è l'opera di uno scrittOI e appena 

e'O! diente. In sostanza, il tipo sintattico tappI esentato dalla frase 

• quella ch' è maggior de la qual si favelli· andrà considerat~ come 

uno scorcio, un po' ardito e forse maldestro ma pont nf."O e VlgcrOSO, 

della locuzione che, distesa, avrebbe suonato « q ella ch' è maoll.ior 

d'altra de la qual i favelli ". 
Per ogni restante parte, il testo del B I bi, che si rivela un ragio-

nevole me colanza delle lezioni d 1 Chi giallo L. VIII. 305, pre len­

lentemente eguìto per ciò ch' e a petto idiom tico, e del M moriale 
(I! Enrichetto dalle Querce, appor t tore di c pit li ime migliori!", i 

può avere e giova pel re sia tenuto - • Imeno ~ino che durer' lo 

tato presente delle nostre cogni7ioni - pel definiti\o; ed 'co per 

me gradita riscontrare un :Js!anz.i le accol do tr quel1? ed un t . st . ~h~ 
io avevo approntato per mio uso, valendomi degli st I l'l mentI rt I l. 

P rticolarmente rilevo con sodJisfazione come anche a me fo 5 rn­
brato, al v. ,di do ermi tenere con l'Ili d l hig .• nonostante h 
lipetlZlone in lim. di l'Ili già al v. 2 (altro indizio. di tecn~ a no~ 
matura) e contro lo svarione sonelli l Mem., eh . IO fin del conII. 

ci riconduce poi a conelli (I); come aTlche me fo 5 pp rs 
convenienza di conserv re al v. re pr sion!" c poi t nto furo ,con-

cordemente appoggiata dai due testi fondamentali: di con ervarl , ben 

inte o, perché mi pare'ia di poteda ~pieg t co ì come stn (), For e. 

(I) on.i può e ilare 1 I~\li~r~ lond/. n Il Iralet izion dovut I Enmhetto' , utllt •• 

.,eluso lenl' .ltro. l 1~t1011 d. quell ri\. t n(ordano he d I 'outl/i \'~arett'0 Lov t hl .­

IIVÒ, in ellno'lm~nte, d un ~menJ.mento ,elltlli (e n Il (01 'anche 'olle/l., 01. (ubel/i) 

tI. con Id~rare In inhma unton .. col prinCIpIO .lei v. Q. • r Il. pOI I nlo luro • - u tale 

ptopolta in9ul evid~ntemenle Il lalto ch~ al l ovarinl • POI lanlo lu.o. p r e Ir ~ • ",~. 
mi Ibllmenle in~omplut •• e che • non d' enlo» (XV, p. 20 ) . .. t.le non ~ SI ve I. 

noI Itgu .. ntt'. 
( ) Inlendo u't(e Ionio che non come equivalenle J~I no Iro la, tanlo tn:a, I tllO-

t .. o lempo In ambedue le locuz.oni Con tempo, .ppunlo, tHt,e I"nlo he non I "' onlll In 

Purg. , XX.'. 34.36: « col.nto I tempo t'CI II_Io che a Il IU pre enl I non t'ra dI tupo'. 

It.malldo. ,llcanIO'. 

- 181-

io avrei pensato di serbarmi qua e là un po' più ligio al Chig. (per 

esempio leggendo 2 li occhi anzi che gli occhi, 7 vo' meglio che voi, 
14 ;' lesso in luogo di l'O sle so). 

Terminando, orrei possibilmente fermare \' ultimo grado raggiunto 

dalla critica nella restitUZIOne e nell' intelligenza del sonetto, dandone 
la seguente interpretaz.ione: 

on potrebbero mai III. occhi miei "per re verso di me il loro gran lallo a meno 

che non s' accecl"~tO, da che guardarono la lorre Carilend_ coo le belle facci le [delle 

<:ase .di cenh) e non conobbero - m.1 ne venga loro r - cole. che, in quel luogo. ~ 

da piò (d'altra) onde .i l,nell,; e però ciascun d' eosi deye sapere che mai con loro non 

m. pacilicherò, pOIché. vedendo, slettero lanlo aenza conolcere ciò che, Inche noo '" 

de odo, dovevano ben a r glone aenhre. Della qual cosa • mie. aptrih Il dolgono per l'erro. e 

dI quell., ed io affermo che, le non mulerò propo Ilo, IO Ilesso UCCIderò quei malvagi •. 

ALDO FR NCESCO MA SÈR 

La Fondazione " Mater Studiorum " 

e l'opera da essa compiuta 

La Fondazione Maler ludlOrum,. trae le origini d l Comitato 

bologne e per i d noeggi li dal terremoto del 28 Dicembre 1908 in 

Cal bria ed In Siciha. 
L no tra Citta l' • Alma Madre degli ludi» non pote, 

disintel es r I degh Studenti che per i danni subiti per quel ter­
ribile disastro, veDlv no a trovarSI nella Impo sibili!' di proseguire 

i loro studi. • 
L' ono conte comm. Fr nce co C vazza, Vice Presidente del Co­

mitato e ecutl o, propose di devol ere una parte delle somme raccolte 

in favore degli studenti danneggiati ed offrì del propno la somma cor­
ri pondente ali IstitUZIOne di un bors di studIO a favore di uno 

studente Unlver itario fino compimento del COT o. 
Il Comlt to accolse l'Idea e votò all' uopo un fondo di L. 50.000, 

che fu pOI aumentalo, oltre che dell accennata offert dell'on. C v ZZll, 

anche del concorso di altri Enti. e cioè di L. 2000 del Comttato 01 
Forlì, di L. 3050 del Comitato di R venn , di L. 1000 del omune 

di Bentivoglio, di L 629,10 nc ato d un leCita di studenti 
Teatro del Corso, di L. 103 ers te d gli tudenti di F err ra e di 

L. 200 offert del comm. Benelli. 
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Ad amministrare r erigendo Patronato fu costituito un Comitato 

speciale cosÌ composto: 

Presidenti onorari 

T AN ARI marchese GIUSEPPE, Pro-Sindaco di Bologna 
PUNTONI prof. VITTORIO, Rettore della R. Università 

Presidenle effellivo 

CA V ALZA conte FRANCESCO 

Consiglieri 

slgnoll: . .. 
Acri prof. cav. Francesco; Anziloui prof. cav. DIOOIslO;. ~ane-

vazzi prof. cav. Silvio; Ciamician prof. comm. Giacomo; F acclOh :~v . 
uff. prof. Raffaele; Giovannini prof. Alberto; Loero ono avv . Athho; 
Novi prof. cav. 1,,0; Pullè conte prof. Francesco;.Razz~boni pr~f. cav. 
Amilcare; Righi prof. comm. senato Augusto; Rizzardi dotto RlOaldo ; 

Vigorita prof. Domenico, 

e le signore: 
Bacchelli Bumiller Anna; Cavazza Bianconcini contessa Lina; 

lacchia Carpi Lisetta; Isolani T attini contessa Letizia; Rossi profes­

~oressa Gida; Venezian De Sanctis Emma. 1'1 
In seouito furono chiamati a far parte del Comitato anche 

prof. cav. Giacomo Venezian ed il prof. comm. G~useppe Brini. . 
Fra i componenti il Comitato generale fu nommata una .C~mml~­

sione esecutiva composta del conte Cavazza, presidente, e ~el sl ~non : 
prof. Giovannini, prof. Novi, prof. Ra~aboni e .do~t. Rizzardi alla 
quale Commissione furono aggregate le signore premdlcale. 

Durante il suo funzionamento la " Maler Sludiorum " ha dovuto 

deplorare la perdita di taluni suoi .membri: del pr~f. cav .. Gi~co~~ 
Venezian, la cui morte gloriosa fu Il coronamento di una VIta lOt~la 
mente spesa per un' altissimo ideale; della signora An~a .B~mlller 
Bacchelli, che lasciò cosÌ grato ricordo delle sue soavI vutu : del 
prof. cav. Francesco Acri, che alla elevatezza del sapere conglUnSe 

la sublime rettitudine della sua vita; del prof. comm. Ra~ael~ F ac­
cioli, che fu esimio pittore e Presidente della R. Accademia di Bell~ 
Arti; e del prof. comm. Silvio Canevazzi, dottole della R. Scuola di 
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Applicazione degli Ingegneri la cui scomparsa fu pure cagIOne di 
grave lutto cittadino. 

Il primo atto della Commissione esecutiva fu la compilazione dello 
Statuto sulla base di questi principi generali: 

1. o Assistenza morale e materiale ai giovani studenti di Calabria 
e di Sicilia rimasti orfani o comunque privi dei mezzi necessari per il 
proseguimento degli studi in seguito al terribile terremoto del 28 di­

cembre 1908. 
2. o Obbligo nei giovani sussidiati di frequentare gli istituti sco­

lastici di Bologna. 

3. 0 Corrisposta di un adeguato assegno mensile per provvedere 
di vitto e di alloggio i giovani sprovvisti di qualsiaSI altro sussidio e 
assolutamente mancanti di mezzi di famiglia. 

4. 0 Corrisposta di un sussidio complementare ai giovani già sus­
sidiati dal Comitato centrale o da altri Enti o comunque forniti di 

limitati assegni. 

5.° Impegno di provvedere al pagamento delle tasse scolastiche 
qualora dovesse cessare la disposizione di esonero per gli studenti delle 
Provincie colpite dal terremoto. 

6. o Impegno di provvedere i libri indispensabili, le dispense, 
il materiale scolastico necessario, l'assistenza medica e le medicine. 

Lo Statuto fu approvato dal Comitato generale nella assemblea 

del 28 giugno 1909. 
La Commissione esecutiva si accinse con tutta alacrità all' in­

daginoso lavoro per ottenere le informazioni che necessariamente 
occorrevano sul conto dei molti concorrenti che, non appena fu 
resa pubblica la costituzione del Patronato, inviarono domande di 

ammiSSIOne. 
Ed all' uopo fu interpellato il Comitato centrale di Roma (col 

quale la c Maler Studiorum » ha sempre provveduto di perfetto ac­
cordo) e furono iniziate pratiche a mezzo dei RR. Carabinieri, dei Sin­
daci o dei R. Commissari dei Comuni di appartenenza degli studenti 
e di tal uni Professori superstiti già insegnanti negli Istituti delle città 

distrutte. 
In base alle notizie pervenute si procedette allo spoglio delle 

istanze ed alla scelta dei giovani ammessi che furono in numero di 
24 dei quali IO hanno goduto r assegno completo in conformità allo 
art. 8 dello Statuto e 14 un sussidio complementare a termini del 
successivo articolo 9 in aggiunta all' assegno del Comitato centrale. 
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Ed ecco i nomi dei beneficiati, tutti appartenenti alle Pro vineie 

di Reggio Calabria e di Messina. 

AD ASSEGNO COMPLETO: CON SUSSIDIO COMPLEMENTARE: 

1. Accorinti Giuseppe. 1. Deodato Matteo Carlo. 

2. Basile Antonietta. 2. Lanza Antonino. 

3. Biondi Biondo. 3. Lanzillo Rosaria. 

4. Biondi Leonardo. 4. Lidonnici Giacomo. 

5. Cangemi Michele. S. Maimone Dogali. 

6. De Gennaro Letterio. 6. Maimone Salvatore. 

7. Diano Domenico Umberto. 7. Marazzita Ausonia. 

8. Di Perri Sante Giuseppe. 8. Maugeri Antonino. 

9. Leonardi Ettore. 9. Minicucci Cesare. 

lO. Saya Oreste. lO. Santonoceto Ottavio. 
Il. Santonoreto Vittorugo. 
12. Sisinni Pietro. 
13. Slsinni Ferdinando. 
14. Sprizzi Gioconda. 

È doveroso subjto affermare che i giovani ammessi hanno fatto 
ottima prova. Tanto nella Scuola, quanto nella vita privata tennero 

sempre buona condotta. 
I giovani furono collocati presso famiglie delle quali si ebbero le 

migliori informazioni; le signorine (tutte inscritte al Corso normale) 
furono affidate al Convitto di Santa Elisabetta condotto dalle bene~ 
merite Suore della Provvidenza. 

Gli studenti furono suddivisi a seconda delle varie facoltà in cui 
erano inscritti, e per la vigilanza, circa al buon esito degli studi furono, 
affidati ai Professori delle facoltà stesse facenti parte del Comitato 

generale. 
Prima della riscossione mensile dell' assegno ogni studente doveva 

riportare su apposito libretto il nulla osta del Professore incaricato della 

sorveglianza. 
Ad avvenuto completamento degli studi la c Maler sludiorum • 

ha elargito ad ogni studente un premio di incoraggiamento di L. 200, 
ed in tal uni casi ha continuato ad aiutarli finanziariamente per avviarli 
. . 
In carnera. 

Durante la guerra i nostri giovani hanno compiuto con slancio e 
valore il loro dovere. 
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Tre di essi: Biondi Leonardo, Cangemi dotto Michele e Santo~ 
noceto dotto Michele rimasero prigionieri e nel periodo della prigionia 
la c Maler SludioTum. non ha mancato di assisterli facendo pratiche 
per la loro liberazione, inviando cartoline di incoraggiamento e provve~ 
dendo per l'abbonamento al pane, e per la spedizione di altri alimenti 
e di indumenti. 

* * * 

L' ono conte Cavazza di fronte al terremoto che nel gennaio 191 5 
fu cagione di gravissimi danni nel territorio della Marsica, propose 
come aveva fatto presso il Comitato di soccorso ai danneggiati del 
terremoto Calabro-Siculo che la « Fondazione Maler Sludiorum • 
estendesse pure l'opera sua benefica in vantaggio degli studenti su­
perstiti di quelle località ed il Comitato generale, riunito in assemblea 
straordinaria, il 27 gennaio 1915 ad unanimità approvò in massima la 
proposta del Presidente al quale diede le più ampie facoltà per tra~ 
durre in atto l'idea. 

Ottenuto dal Comitato bolognese di soccorso lo stanziamento di 
una somma di L. 5000 e dal Comitato di soccorso del Giornale d'flalia 
un assegno di L. 2000, si procedette senz' altro allo spoglio delle 
domande di ammissione che nel frattanto pervennero e, ottenute le neces­
sarie informazioni si deliberò di ammettere al beneficio della c MaieT 

SludioTum » i seguenti studenti: 
De Filippo Antenore di A vezzano, inscritto all o anno di legge. 
Perilli Antonio di Cerchio, inscritto al S° anno di Medicina. 
Salustri, Enrico di Capistrello, laureando in Medicina. 
De Sanctis Angelo e De Sanctis Manlio di S. Benedetto de' Marsi, 

il primo dei quali era inscritto alla l ' Liceale ed il 2° alla S' Gjn~ 
nasiale. 

Tutti gli studenti beneficati, hanno completato il loro corso e non 
potendosi per brevità di spazio riferire dettagliatamente per ognuno di 
essi, la Commissione esecutiva in forma di riassunto, premesso che 
7 studenti, e cioè Lanza, Deodllto, Saya, Sisinni Ferdinando e Pietro , 
Minicucci e Maugeri rinunziarono in seguito al sussidio non potendo, 
per ragioni di famiglia, trasferirsi nuovamente a Bologna, per gli altri 

comunica: 
1.° che le 4 signorine : Basile, Sprizzi, Marazzita e Lanzillo 

conseguirono il diploma da maestra; 
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2." che De Gennaro ottenne il diploma in Ragioneria e che poi 

ha intrapreso la carriera militare; 
3: che i fratelli Manlio ed Angelo De Sanctis hanno ottenuto 

la licenza liceale e proseguono gli studi universitari coll' aiuto della 

famiglia; 
4.° che 
5.° che 
6.° che 

Diano è riuscito ottimo artista scultore; 
Lidonnici è Professore in Belle Lettere' , 
Biondi Biondo si è laureato 10 Matematica 

fessore insegnante; 

ed è pro-

7. o che 5 degli indicati giovani si sono laureati in Giurispru­
denza, e cioè: Accorinti, Biondi Leol)ardo e Leonardi i quali eser­
citano la professione libera in Bologna, De Filippo entrato in magI­
stratura e Maimone Salvatore entrato nell' amministrazione delle 

Imp~ste ; 
8.· infine, che gli altri 7 e cioè Cangemi, Di Perri, Maimone 

Dogali, Perilli, Salustri, Santonoceto Vittorugo ed Ottavio, si sono 

laureati in Medicina e chirurgia. 

* * >.< 

Con questo si chiude l'opera della « Fondazione Maler Slu­

diorum •. 
Il Comitato ha la coscienza di avere compiuto quanto era possi­

bile in vantaggio dei giovani dei quali assunse la tutela. 
Gli ottimi risultati ottenuti comprovano pienamente la bontà e la 

efficacia della istruzione poichè i giovani beneficati avrebbero forse 
aumentato il numero degli spostati nella vita, mentre coll' aiuto di Bo­
logna, sempre fra le prime nelle opere di carità, come nelle iniziative 
di quanto può riguardare il soccorso a coloro che vogliono dedicarsi 
agli studi, hanno potuto raggiungere il loro fine e degnamente e pro­

ficuamente collocarsi. 

Il Maggio nel Bolognese. 

Ultimo arrivato nell' arringo della letteratura popolare, non pOlterò 
nell' argomento, da cui si intitola questo breve studio, elementi nuovi, 
o documenti inediti; cercherò tuttavia di trarre da cose vecchie osser-
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vazlOnI nuove e, come spero, non inutili e di richiamare l'attenzione 
degli studiosi sopra un componimento già noto, ma forse non abba­
stanza valutato e apprezzato. 

È risaputo Ce ne parla il Masini in c Bologna perlustrata » e il 
Griffoni in « Memor. istor. ») come il ritorno del bel mese dei fiori 
venisse celebrato nei secoli passati in Bologna con apposite feste, con­
sistenti nella raccolta alla campagna del ramoscello vestito di verdi 
fronde che chiamavasi c maio ., nell' offerta di esso da parte dei sol­
dati al Gonfaloniere del Comune in segno di omaggio, nel piantarlo 
c~e facevano anche gentiluomini di corte e principi dinanzi alla porta 
dI casa o alla finestra della bella in segno di amore e nell' esaltazione 
delle contesse o regine di maggio, scelte a maggioranza di voti tra le 
più belle fanciulle dei singoli rioni in cui la città era ripartita. 

I prefati scrittori descrivono il singolare svolgersi di questi simpa­
tiCI passatempi ed aggiungono che erano accompagnati da speciali 
canti di circostanza; ma di tali canti non citano nessun saggio. Carlo 
Borghi, studioso di questa materia, nelle sue dotte memorie intitolate 
« Il Maggio " , trattando dell' usanza delle regine del maggio a 
Modena e accennando pure a Bologna, parla di canti analoghi a 
quelli che risuonavano per le vie di Firenze nelle feste a cui pre­
siedeva il Dio Amore, come « Ben venga maggio - e il gonfalon 
selvaggio. oppure « Lasciam vi' manincooia - dappoichè di maggio 

siamo » . 

Ma noi per Bologna siamo in grado di parlare a tale riguardo 
di un componimento ben definito, voglio alludere alla canzone per 
le regine o contesse che si fanno nel mese di maggio ., che si Irova 
inserita nei « Freschi della Villa » di G. Cesare Croce, stampati in 

Bologna da Bartolomeo Cochi nel 1612. 
La riporto qui appresso per disteso, perchè mi sembra che bene 

lo meriti. 

A l'aspetto leggiadro e grazioso 

Di questa serenissima Regina 
Ciascun che quindi passa hoggi s'inchina: 

Nè /ia chi facci .1 duro od il ritroso, 

Chè in questo giorno vago et amoroso 

La vaga primavera e pellearina 

Carca di /io,. a noi lieta cammina 

Per dare a i nostri cor dolce riposo: 

OnJe usanza .i tiene, nnzi è statut" 

Antico che 'l bel nlese dietro Aprile 

Ognun gli porta il debito tributo : 
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